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IL CASO

La Venere di Botticelli
in copertina negli Usa
è «politicamente scorretta»

ITALIA NOSTRA

«Giù le mani dal sarcofago
di Ilaria del Carretto»

ANTISEMITISMO

Secondo il suo sceneggiatore
Kubrick dava ragione a Hitler

■ IlsarcofagodiIlariadelCarrettodeveri-
manerenelDuomodiSanMartino,collo-
catonel«transettosinistrodovenoil’ab-
biamotrovata»:questaèlarichiestacheè
statafattadallasezionelucchesediItalia
nostrainunaletterachehamandatoalso-
printendentediPisaeallaCuriavescovile
diLucca.
Preoccupatadallenotiziechearrivanoa
gettocontinuoItalianostraintervienesul
destinodellacelebresculturaperché
«tornaacircolareunavocecheprean-
nunciaunimminentespostamentodiIla-
riadelCarrettodallasedediSanMarti-
no»,doveoraèsistematanellasagrestia.
Difrontealtimorediunprolungarsidell’i-
nagibilitàdeltransettosinistro,c’èchi
vuoletagliaredinettoilnodogordianoe

spostareilcapolavoro.Evidentemente,ogni
nuovacollocazioneperquestocapolavoro
«nontroverebbegiustificazionesulpianocul-
turale»,dalmomentochequel luogohauna
storiaeunatradizione,nonsoloperlemi-
gliaiadituristichepuresirecanoavisitareil
sarcofagodiIlaria.L’associazionespiegache
ilsarcofago«puòcontinuareasostarenella
sagrestiadelDuomo,inquantoanchequesto
èunluogochehafattopartedellastoriadella
cultura», inattesachecisidecidaarisolvere,
ilpiùprestopossibile, iproblemideltransetto
sinistro.LavoriperiqualiItalianostrachiede
l’impegnoditutti,nonsoloperpoter«acco-
glierenuovamenteilsarcofago»,maper«re-
stituireallapubblicafruizionequestaparte
dell’edificioormaicelatadapiùdicinqueanni
senzachesi intravedaalcunasoluzione».

■ StanleyKubrickeraunebreoantisemita?
«DisseunavoltacheHitleravevaragionein
quasitutto»hascritto losceneggiatoreFre-
dericRaphael inunnuovolibroincuirievoca
lasuatormentatarelazioneconl’eccentrico
regista.Raphael,cheperdueannihalavora-
tofiancoafiancoconKubrickadattandoper
ilgrandeschermolanovelladiArthurSchni-
tzler«DoppioSogno»,harivelatoancheche
ilcineastagli imposedi«purgareiltestodel-
loscrittoreviennese,unamicodiSigmund
Freud,diognielementoriconducibileall’e-
braismo».Ilprotagonistadi«DoppioSo-
gno»èFridolin,unmedicoebreolecuiav-
ventureerotico-onirichenellaViennadi ini-
ziosecolofannodacontrappuntoaquelle
dellabellamoglieAlbertina.«Nessunsogno
èveramenteunsogno»,scriveSchnitzler,e

nessunarealtàèveramenterealeanchenella
versionecinematograficainterpretatadaTom
CruiseeNicoleKidmancheuscirànellesaleUsa
il16luglio.LacollaborazionetraKubrickeRa-
phael,autoredi19romanzievincitorediun
Oscarper lasceneggiaturadi«Darling»conJu-
lieChristieeDirkBogarde,risaleal1994: il regi-
staavevainviatoalloscrittoreunacopiadi«Dop-
pioSogno»senzaalcunaindicazionesull’auto-
re.DiscutendoconRaphaelcometrasporrelavi-
cendadallaViennaasburgicaallaNewYorkdi
oggi,Kubrickerastatocategorico: il testodelro-
manziereaustriacoè«impregnatodiebrai-
smo».Intitolato«Occhisbarrati:unamemoria
diStanleyKubrick», il librooffreil ritrattodiun
uomoossessionatodaipiùminutidettaglieal-
l’apparenzaincurantedeibisogniedelleopinio-
nideisuoicollaboratori.

STEFANO MILIANI

FIRENZE Intorno al 1485 o giù
di lì, nella Firenze rinascimen-
tale, un pittore, tal Sandro Bot-
ticelli, dipinse una donna su
una conchiglia. Ebbe l’ardire di
dipingerlanuda.Noneraperal-
tro una fanciulla qualunque:
per Giovanni e Lorenzo di Pier-
francesco dei Medici, Botticelli
raffigurò la nascita di Venere,
bellissima dea senza veli con il
pubecopertodaicapelli.

Ebbene, vedreste mai nel di-
pinto, uno dei più idolatrati al
mondo, un emblema di un bie-
co maschilismo, un’immagine
sessistadaoffuscare, reprimere,
condannare? Insomma: nella
saladegliUffizidov’è ildipinto,
davanti alla nudità femminile
diVenere,avreste la sensazione
di trovarvi in un peep-show? O
se vedete la dea sulla copertina
di una rivista, pensate di sfo-
gliare «Playboy o «Le ore»? Voi
presumibilmente no. Qualcu-
no, o meglio qualcuna, negli
Stati Uniti dove la
«politically corre-
ctness» detta legge
e considera dei fu-
matori quasi dei
reietti, a quanto pa-
resì.Alpuntodain-
fluenzare scelteedi-
toriali e scientifi-
che. Sentite infatti
questa storiella che
bersaglia proprio la
Venere botticellia-
na.

La raccontano,
non senza stupore,
Ivano Bertini e Claudio Luchi-
nat, professori di chimica all’u-
niversità di Firenze. Tre anni fa
Bertini, e con lui Luchinat, de-
cide di fondare una rivista a ca-
rattere altamente scientifico,
internazionale, sulla chimica,
specialmente sulla branca della
bio-inorganica, disciplina che
studia il ruolo degli elementi
metallici negli esseri viventi. A
scadenza bimestrale per sei nu-
meri l’anno, affidano stampa e
distribuzionedel«Jbic»,ovvero
«Journal of biological inorga-
nic chemistry» all’editore tede-
sco Springer. Del comitato edi-
torialeguidatodaBertini fanno
parte chimici e chimiche ingle-
si, tedeschi, francesi. Incoperti-
nadecidonodimetterelanasci-
ta di Venere. Perché, spiegano i
due chimici fiorentini, il dipin-
to botticelliano sintetizza tutto
quanto loro vogliono dire: «Da
unlatoindical’originefiorenti-
nadellarivistaeilnostroappor-
to alla chimica bio-inorganica -
raccontaLuchinat -Dall’altro il
quadro è un simbolo perfetto
per la disciplina: Venere nasce
da una conchiglia, che è carbo-
nato di calcio, materia inorga-
nica quindi». Venere come for-
za della vita, per di più che vie-

nedalmare,cheèriccodimate-
rie inorganiche. Detto cruda-
mente,dall’inorganiconasce la
vita. Oltre tutto Botticelli è pit-
tore di quella corte dove bazzi-
cava gente come Marsilio Fici-
no, è emblema di una cultura
dove arte e scienza operavano
gomito a gomito. «Enfatizza
l’importanza della ricerca
scientifica e dell’arte che con-
tribuiscono alla civiltà, ci sem-
brava un’idea buona e in fondo
piuttosto normale», rammenta
Luchinat.

Studiosi e studiose europei
della neofondata società inter-
nazionale che cura la pubblica-
zione dunque non si scompon-
gono certo per la donna, nuda,
botticelliana. Senonché avvie-
neunfattocurioso:daicolleghi
negli Stati Uniti arrivano lette-
re, arrivano fax, arrivano e-
mail, e tutti si affannano ad av-
vertire: «I nostri colleghi ci di-
cono: attenti, le donne norda-
mericane hanno trovato l’im-
magine sessista. Un esempio di
maschilismo. E hanno chiesto

di rimuoverla dalla
prima pagina». La
Venere censurata
come fosse una Se-
len impegnata in in-
time faccente. «Le
colleghe non si sa-
rebbero mai abbo-
nate. Per quanto la
rivista oggi è affer-
mata e gode di pre-
stigio», aggiunge
Luchinat.

Incredibile mave-
ro, sulla copertina si
scatena una batta-

glia editoriale. «Per l’edizione
europeaovviamente nonsen’è
discusso. Per quella americana
abbiamo dovuto affrontare un
duro braccio di ferro», dice Ber-
tini. Anche perché una pubbli-
cazione scientifica non può
permettersi il lusso di perdere
unafettadipubblicoconsisten-
te. Né di andare incontro a un
vero ostracismo. E non per i
suoi contributi scientifici. Ag-
giunge Bertini: «Sia chiaro: ri-
tengo la presenza femminile
nella scienza, nella cultura, un
fattoassodato,nient’affattone-
gativo». Tuttavia il «politically
correct» sa essere micidiale e
oscurantista. Bertini insiste:
«Organizzo spesso congressi. E
se non sono invitate abbastan-
za donne, e il numero dei colle-
ghisopravanzaquellodellecol-
leghe, molte donne tendono a
non partecipare». Allora, da-
vanti a tanta forza, la femmina
di Botticelli è stata estromessa
dalla copertina? «Abbiamo do-
vuto raggiungere un compro-
messo - ammette Bertini - La
Venere resta, ma all’interno
spieghiamo che non è un’im-
magine sessista,ne spieghiamo
le ragioni scientifiche. Già,
questociètoccatofare».

I giovani eretici di Giugliano
Cultura per l’Europa contro degrado e camorra
DALL‘ INVIATO
GIULIANO CAPECELATRO

GIUGLIANO «L’istituto è una be-
stemmia», sentenzia con un accen-
no di sorriso Antonio Bove, 24 an-
ni, che nel 2000 sarà medico. La
bestemmia ha il colore rosso più o
meno pompeiano di un palazzetto
che affaccia sul corso della cittadi-
na, osservandone con aristocratico
distacco l’affollatissimo struscio di
una domenica più festiva delle al-
tre, in cui si attende anche il volo
di un angelo: una bambina debita-
mente imbracata, incurante di ver-
tigini e carrucolata da un palazzo
ad un altro. Ampio androne, bel
cortile luminoso, palazzo Palumbo,
già dimora dei principi Colonna di
Stigliano, ospita in cinque, seicen-
to metri quadrati, stuccati ed affre-
scati l’Istituto italiano per gli studi
europei.

Come dire? Un manipolo di in-
tellettuali in erba, decisi a fare
qualcosa di rivoluzionario, o di ra-
dicalmente nuovo, per il loro am-
biente. E per il Sud in generale. Un
Sud che è, deve essere Europa; se
l’Europa non è soltanto un’espres-
sione geografico-finanziaria.

Antonio, nel frastuono della fe-
sta, sente il bisogno di precisare il
senso della battuta. «La necessità
della bestemmia veniva invocata
da Pier Paolo Pasolini in un discor-
so che avrebbe dovuto leggere ad
un congresso del Partito radicale
che si tenne pochi giorni dopo la
sua uccisione». Ecco il genio ereti-
co. Eretici si sentono, nel deserto
culturale che li circonda, i venti ra-
gazzi, universitari, qualche neodot-
tore, che alla fine del dicembre
scorso, davanti al notaio, hanno
redatto e sottoscritto l’atto costitu-
tivo di fondazione dell’istituto.

A Giugliano si arriva senza solu-
zione di continuità da Napoli. Il
macroscopico orrore residenziale
delle “Vele” di Secondigliano,
scampate alla promessa demolizio-
ne, segna il limite della città e tra-

passa nell’abitato di Melito, che ca-
sa dopo casa, mentre a destra già si
entra nella provincia di Caserta,
subito dopo diventa Giugliano,
con due colonne di pietra grigia-
stra a segnare un «confine». No-
vantaduemila abitanti, censimento
ufficiale riportato dal sindaco in
persona; il che vuol dire, con gli
immigrati, anche centoventimila
effettivi. Una distesa senza fine di
palazzi, strade anguste ed affollate.
Una propensione per il kitsch che
spunta nell’architettura pubblica e
trionfa in quella privata con orge
di marmi, colonne, cascate d’ac-
qua.

Era terra di contadini, famosa
per le mele annurche, soprattutto,
e le mozzarelle. I campi sono finiti
nelle grinfie dell’industria selvag-
gia del mattone. Quel poco che re-

sta di agricoltu-
ra versa in con-
dizioni di arre-
tratezza. La ter-
ra è frammenta-
ta in piccoli ap-
pezzamenti che
non conoscono
la meccanizza-
zione, perché è
molto più red-
ditizio assolda-
re, per 20.000
lire al giorno,

gli extracomunitari.
Anche i locali, finita la scuola

dell’obbligo, vanno in gran parte
ad ingrossare l’esercito del lavoro
nero nel ramo calzature. E nell’edi-
lizia, attività fiorente in mano alla
camorra, che qui impone la sua
legge a colpi di sparatorie e morti
ammazzati. L’altro grande business
sono contrabbando di sigarette e
traffico di droga; ma la guerra dei
Balcani, punto di passaggio obbli-
gato, ha fatto registrare una crisi.
Per fortuna ci sono le armi, che
non sono soltanto le rivoltelle, di
cui c’è gran richiesta in ogni parte
del mondo.

Lamentano, i giovani eretici, nel-

la calca che sciama da una chiesa
ad un’altra, nel concerto dei cla-
cson e nella teoria delle bianche
vesti da prima comunione, la man-
canza dell’agorà della piazza, che
non è tanto uno spazio fisico quan-
to la culla dell’opinione pubblica,
il luogo deputato a formare, svilup-
pare la coscienza collettiva, attra-
verso lo scambio di idee, il dialogo.
Per cambiare, il che non vuol dire
fare piazza pulita delle tradizioni
autoctone, ma anzi recuperarle e
valorizzarle di fronte al vuoto del
presente.

«Ma il nostro vero nemico è
quello che abbiamo definito il non-
sipotismo, quel comodo atteggia-

mento rinunciatario, l’alibi morale
dell’ignavia sociale che, di fronte
alla possibilità, al tentativo almeno
del cambiamento, si esprime nello
sconsolato nun se po‘ ffà niente». Ni-
cola Capone, ventiquattro anni, fi-
losofo in fieri, mette il dito sulla
piaga, sul male endemico. «Qui lo
stato è lontano - commenta -, sia-
mo ancora al “Cristo si è fermato a
Eboli” di Carlo Levi. Il carabiniere
è visto con sospetto; tutto si risolve
con un una parola alla persona giu-
sta». Un modello di relazioni socia-
li arcaico, familistico, quello che la
camorra impone e su cui prospera.

Gli eretici hanno lo sguardo lu-
minoso di chi ha la vita davanti e

vuole padroneggiarla, barbe timi-
de, entusiasmo da neofiti, coraggio
da ventenni. Parlano con disinvol-
tura di Plutarco e Platone. Puntel-
lano le loro analisi con riferimenti
classici: Gramsci, Croce. Accusano:
«La borghesia qui è chiusa nel suo
egoistico microcosmo». Si infervo-
rano per l’ultimo articolo di Noam
Chomsky o Umberto Eco. Si batto-
no per l’«alfabetizzazione telemati-
ca», perché non si crei un nuovo
proletariato.

Il palazzetto rosso sotto cui pas-
seggia la folla in festa è, per loro, il
quartier generale di una rivoluzio-
ne culturale. Alle spalle hanno già
l’eperienza di «Uqbar», nome mu-
tuato da Jorge Luis Borges, associa-
zione culturale e rivista, a cui si af-
fiancherà da giugno un ambizioso
«Corriere d’Europa». L’istituto
(Corso Campano 134, 80014 Giu-
gliano in Campania, Napoli;
e.mail: iise@iname. com; tel: 081/
8953505) ha in calendario nell’im-
mediato futuro seminari sul bicen-
tenario della rivoluzione del 1799 e
sul problema del lavoro, ricerche,
tra cui una già in cantiere sulla cul-
tura e la borghesia nella provincia
di Napoli. Ed erogherà borse di stu-
dio.

Nemici della realpolitik dominan-
te, madre di tutti i compromessi, i
giovani eretici sono abbastanza av-
veduti da sapersi destreggiare nel
dedalo istituzionale. L’amministra-
zione di Giugliano, di centrosini-
stra, ha accolto con favore la loro
crociata, innescando un effetto di
emulazione. Anche i comuni di
Marano, Melito, Mugnano e Villa-
ricca hanno spalancato le braccia
alla cultura. Si sono accodati otto
comuni del Casertano, da Capua a
Maddaloni e la Regione farà la sua
parte: una prima quota di finanzia-
menti è assicurata. Ma, incontenta-
bili e infaticabili, loro guardano al-
la Comunità europea. Perché l’Eu-
ropa è anche Giugliano. E chissà
che la comunità non intenda il va-
lore di una bestemmia.
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■ I GUASTI
DEL SUD
Il vero nemico
si chiama
«nonsipotismo»
e significa
rifiuto di ogni
cambiamento

Omicidio di camorra C.Fusco/ Ansa


